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Gli amici 
di Valentina 

La comunità 
lungo la via Appia 
lancia l'Sos 
«Non possiamo curare 
noi i malati 
ne abbandonarli 
per 
Devono aiutarci» 

Ai poveri 
«Gli amici di Valentina», la comunità di ex barboni--" 
lungo la via Appia, lancia l'sos: da poco più di un • 

; mese ospita un giovane malato di Aids e una donna ' 
i sieropositiva senza disporre dell'assistenza sanitaria 
e delle necessarie comodità. In più: il commercio di 
frutta va male. «La gente della zona, forse per paura, 
non viene più». «Vogliamo un tetto dove vivere insie
me a quelli come noi», dicono i due giovani. 

Due momenti • 
• della vita 
del gruppo ' - . 
«Gli amici •••" 
di Valentina», 
una comunità 
che ha sede 
sulla via Appia 

DHJA VACCAMLLO 

•*• Continuano ad esporre 
fichi d'india e frutta di stagione 
sul bancone allestito a ridosso 
della casa cantoniera lungo la 
via Appia. Escono di notte per 
confortare quanti - poveri, va
gabondi, disperati - sempre 
'più numerosi dormono per le 
.strade della Capitale. Tentano 
di arginare il bisogno di bere, 
che ha portalo alcuni di loro 
all'alcoolismo. Ma rischiano di 
non farcela più: da più di. un 
mese ospitano un giovane uo
mo malato di Aids e una don
na sieropositiva che hanno 
chiesto loro aiuto. Da allora, 
un po'alia volta', i clienti della 
zona hanno cominciato a di
sertare il bancone di frutta e lo
ro, alla sera, si ritrovano a con
tare un incasso che ammonta 
soltanto a poche decine di mi
la lire. Adesso hanno paura. -

•È un problema più grande 
di noi - dice Alberto, robusto, 
gli occhi chiari, che spesso 
svolge le mansioni di cuciniere 
- inutile negarlo: qui dentro 
c'è la paura». Stanno seduti lut
ti intorno ai bancone di frutta 
•gli amici di Valentina», il grup-

, .pò di «barboni e vagabondi» 
;." (cosi vogliono definirsi) che 
: ; ha fondato una comunità sul-
,; ; l'Appia. • Scuotono - la testa, 
• _ guardano ne! vuoto, infine par-
' lanocon la voce pacata, gli oc-

: '<• chi fermi, pronunciando paro-' 
le difficili e amare. «Antonio e . 

, : Adriana stanno con noi da pò-
7 co più di 40 giorni. Antonio ha 
• l'Aids, per ora ha il collo gon-
'. fissimo per un'intenzione ad 
. una ghiandola, se gli scoppia, 
' che cosa dobbiamo fare?». Le 
, preoccupazioni - per i soldi; 
. per la serenità del gruppo, per. 
una malattia che non cono-

• scono - si mischiano e si acca-
,'. vallano nei loro discorsi. «Fino 
• ad agosto abbiamo guadagna

ti' to discretamente, potevamo 
- fare la spesa e aiutare quelli di 

:• noi che vivono in condizioni 
particolarmente difficili. Oggi 

- siamo sotto di diciassette mi-
;-: lioni», dice Adamo Di Pippo, fi- ; 
,. gura di riferimento del gruppo 
*• insieme a Don Giuseppe Al
itarti . '-• ...-••.-*-•.-• •• .. .,-. ; 

•L'altro giorno Adriana si è 
sentita male - dice Nino, da un 
anno impegnato alla vendita -

siamoandatf in cerca di.un te
lefono perchlamare un'ambu- • 
lanza, perché 11 nòstro lo han
no tagliato. La genie ha sentito 
di cosa si trattava, sono venute ; 
qui circa, trenta persone, cosi 
chi ancora non sapeva della ; 
malattia di Antonio l'ha sapu
to» «Noi non abbiamo le con
dizioni igieniche per vivere se

renamente, non abbiamo un 
bagno per Antonio e Adriana -
dice Luciano - E poi da qual
che giorno il nervosismo tra 
noi sta prendendo campo, liti-
ghiamo per le stupidaggini. Ni
no vende, io mi occupo del
l'approvvigionamento ai mer
cati: da un po' di tempo abbia
mo sempre delle cntiche da 

farci II fatto e che Marno ner
vosi e preoccupati Non sap
piamo cosa fare»."«Non possia
mo certo abbandonarli per 
strada» dice Zio Peppe, uno 
dei più anziani tra loro. «Vo- • 
gliamo denunciare questa si
tuazione - dice Adamo - il Co
mune deve aiutarci, da soli 
non ce la facciamo» 

Non sanno cosa fare «gli 
amici di Valentina». Una città J 
che non solo abbandona i pò- ;. 
veri al loro destino ma, chiù- • 
dendo gli occhi, affida a questi ' 
stessi poveri il Carico di soste- • 
nere i malati in stato di biso- ' 
gno, può indurre alla dispera
zione anche i più volenterosi; 
Un problema cosi è troppo ' 
grande anche per queste per
sone che ce l'hanno fatta da . 
sole, nonostante le promesse ;; 

di aiuto fatte dal Comune e dai 
sindacali e andate in fumo. Ce ;' 
l'hanno fatta dando aiuto ad * 
altri come loro: «senza gli ami- ••> 
ci di Valentina adesso o ero in : 
prigione o ero per strada», dice 
Zio Peppe. - •••-- • -•>.-- ••• -

Avevano anche stabilito un 
regolamento: in comunità non ) 
dovevano entrare le persone 
«che vivono della droga pesan- . 
te», solo «barboni e vagabon- -
di». Ma verso Antonio e Adria- ; 
na avevano un debito di rico- ; 
noscenza: i due giovani face
vano parte del gruppo al mo- '• 
mento dell'occupazione della • 
casa cantoniera sulla via- Ap
pia: «quando hanno avuto bi
sogno - hanno detto gli amici 
di Valentina - non abbiamo ;. 
potuto dir loro di no». Questo i 
•bisogno» si e dimostrato più -
grande delle loro forze e ri- ' 
schia di schiacciarli: la casa 
sull'Appia non e un alloggio-
[amiglia attrezzato per le cmer-

. genze dell'Aids. » •• • • . • • 
«Voglio una casa dove poter : 

stare insieme ad Adriana e -
fondare una comunità di gente 
come noi». Antonio. 30 anni. 6 
seduto al tavolo della cucina 

Di recente si è rivolto alla Cari-
v. tas per cercare un posto letto 
, in un ospedale, dove farsi assi

stere durante la fase acuta del
l'infezione al collo. Non hanno 
trovato nulla. «Mi hanno chie
sto se volevo dar corso alla 
pratica - per • l'inserimento in 
una casa famiglia, ma io ho 

• detto di no. Conosco le case 
famiglia di Don Luigi Di Liegro, 
Il non potrei vivere con Adria
na. Io voglio un alloggio, dove 
creare una comunità per la 
gente come me che ha due 

•'"; problemi: l'Aids e la strada». 
: «Sono cresciuto con mia non-
- na, da casa sua sono andato 
via 1S anni fa. Sono andato a 
vivere nella casa della ragazza 
con cui stavo che viveva con i 
suoi genitori. Ho ancora la re
sidenza 11, ma non ci abito da 5 
anni, da quando, mi sono la
sciato con quella ragazza. Poi 
lei è morta di Aids. Io ho co-

• minclato a frequentare Adria-
; na e insieme siamo usciti dalla 
• droga. Fino adesso abbiamo 
." dormito ' dove capitava: " in 

qualche pensione, se avevamo 
un po' di soldi, altrimenti sui 

'•: binari della stazione, o in una 
canadese. Adesso basta: ab-

.', biamo provato a crearla la no-
• stra comunità, per un po' ab
biamo vissuto nella Torre sulla 
Nomentana. Un giorno, siamo 

• ritornati a casa e abbiamo tro
valo tutto bruciato. Anche il 
documento che mi esentava 
dal pagamento dei ticket per le 

. medicine. Da allora facciamo 
una colletta percomprarle Va 
cosi non possiamo continua
re» - v . -

Fresinone 
VaaPerugia 
l'inchiesta 
sulla pretura 
• • Da domani sarà la pro
cura della Repubblica di Peru
gia ad interessarsi dell'inchie
sta sulla pretura di Frosinone. 
Nel corso delle indagini relati
ve alla ristrutturazione e all'af
fitto degli uffici giudiziari, sa
rebbero venuti fuori i nomi di 
almeno tre' magistrati. Dalla 
procura la notizia non viene ne 
smentita e nemmeno confer
mata. I giudici potrebbero aver 
dato parere favorevole all'ac
quisto dei costosissimi locali 
che ospitano da tre anni la pre
tura. Finora comunque risulta 
indagato soltanto l'ingegnere 
capo del Comune, Enzo Gu
glielmi, che ha ricevuto qual
che settimana fa un avviso di 
garanzia. I magistrati, Adolfo 
Coletta e Vittorio Misiti hanno 
interrogato finora come testi
moni i titolari dei locali e alcu
ni amministratori comunali. 
L'indagine riguarda l'affitto co
stosissimo, cinque miliardi in 
dieci anni, ed una ristruttura
zione per 900 milioni. I locali 
sono dell'imprenditore Vin
cenzo D'itri, titolare di un com
plesso edilizio con 200 appar
tamenti in costruzione nella 
parte bassa di Frosinone. Lo 
scopo dell'inchiesta è quello di 
accertare se siano state com
messe irregolarità nell' opera
zione echi sono stati i favoriti. 

L'inchiesta sugli affitti d'oro 
per la pretura di Frosinone ini
ziò indagando sulla lottizza
zione D'itri-Torrelta, un com
plesso edilizio di 200 apparta
menti e con 50 negozi risultati 
abusivi. Si scopri che i locali 
che ospitano gli uffici giudizia
ri erano dei fratelli D'itri. im
prenditori di Frosinone, e i ma
gistrati diedero subito incarico 
alla squadra mobile di acquisi
re la documentazione relativa 
alla pretura. Tre anni fa gli ex 
consiglieri comunali Aldo Sica. 
Ettore Ferrara e Michele De 
Florio in consiglio comunale 
gridarono allo scandalo per i 
lavori di ristrutturazione e per i 
fitti elevatissimi a carico del co
mune. Nelle settimane scorse i 
sostituti > procuratori, Adolfo 
Coletta e Vittorio Misiti, hanno 
ascoltato come testi i tre consi
glieri comunali che hanno ri
confermato le loro accuse. A 
dare il parere favorevole per 
quei locali fu il capo dell' uffi
cio tecnico del comune, l'ing. 
Enzo Guglielmi, ora indagato. 
Ma secondo : indiscrezioni il 
parere favorevole venne anche 
da alcuni magistrati di cui ora 
non vengono fatti i nomi. Per 
questo motivo il prosieguo del
l'inchiesta è stata affidata alla 
procura della repubblica di Pe
rugia competente a giudicare i 
magistrati. : : _ • • ; r :• *•'• 

Regione 
Niente fondi 
al Difensore 
civico 
wm Un solo locale adiacen
te alla sala dove spesso i 
gruppi consiliari organizzano 
conferenze stampa, pochi 
fondi a disposizione tanta da 
non poter pubblicizzare futi- : 

lità sociale dell'istituto. Non 
c'è una dattilografa, manca " 
una persona addetta a rice
vere le telefonate dei cittadi
ni, manca un segretario. Al
l'ufficio del Difensore civico 
hanno tolto persino la dispo
nibilità di un'automobile. Per 
Luigi leraci, un'ex procurato
re aggiunto della Procura di 
Roma che da poco ha assun- , 
to questa carica, è pratica •; 
mente impossibile svolgere 
le normali mansioni di lavo
ro. . •-:..-. .-,-> .•:..' .•./•'• 

Una situazione paradossa
le. Tanto che da circa due 
anni, l'ufficio che per defini
zione dovrebbe essere il tra
mite tra gli organi statali e la 
comunità interessandosi ai 
problemi dei cittadini, non fa . 
altro che avanzare richieste 
per se stesso, per poter esse
re operativo. • Richieste che ': 
restano sempre senza rispo
sta. ."•• .-.•• • ; ;,-, •-•-;:. 

Adesso il Difensore insie
me ai • consiglieri regionali 
Stefano Paladini, Pietro Tidei • 
e Angiolo Marroni ha presen
tato un'interrogazione urgen- • 
tissima al presidente - della " 
Giunta regionale perché si ' 
pronunci sul caso. Alla lunga ' 
lettera firmata da leraci. si ag
giungono le richieste che i tre " 
consiglieri rivolgono all'Ente. • 
In particolare. Paladini, Tidei -
e Marroni vogliono sapere ; 
perché t'ufficio abbia a di-, 
sposizione solo una piccola '•: 
sala al terzo piano del palaz
zo di piazza Santi Apostoli ( 
edificio per il quale la Regio
ne paga alcune decine di mi
lioni l'anno di affitto ) che ri
sulta, in gran parte, inutiliz
zato. Vogliono sapere anche 
perché, malgrado una legge ; 
regionale riconosciuta come ' 
una delie più avanzate d'Ita-. 
iia che ne ha istituito poteri, 
funzioni nonché piena auto
nomia, il Difensore civico sia I 
costretto a lavorare senza ; 

una dattilografa, una centra
linista, un segretario o esperti 
che l'aiutino nelle materie in 
cui occorre avere una speci
fica preparazione. E poi c'è il ' 
problema dei mezzi econo
mici. Assolutamente insuffi- : 
cienti. Cosi che l'istituto non • 
può far conoscere ai cittadi- , 
ni, alle istituzioni o anche al
le semplici scolaresche la 
sua attività. - . : 

Forza Burghy , f o r z a ragazz i ! Tut ta Roma t i f a per v o i , fa tece sogna ! 
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